LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Peccò e fece peccare Israele
Ogni uomo che viene elevato per governare gli altri – dal padre di famiglia fino al re, passando per tutte le altre molteplici forme di governo: giudici, scribi, sacerdoti, profeti, maestri, dottori, ogni amministratore della cosa pubblica a qualsiasi livello – deve sapere che lui non agisce in nome proprio, ma in nome di Dio, perché tutto è Dio. Sono di Dio le persone. È di Dio il popolo. Sono di Dio le cose. Se lui esercita il governo in nome proprio, non solo commette un gravissimo peccato di superbia. Ha scalzato Dio dal suo trono e ne ha preso il posto. Ma anche deve sapere che per ogni ingiustizia, arbitrio, sopruso, legge falsa da lui emanata, è responsabile in eterno dinanzi al suo Dio. L’uomo può anche scalzare Dio dal suo trono e prenderne il posto. Sappia però che Dio mai rinuncerà al suo ruolo di Dio e di Giudice di tutte le azioni degli uomini. Deve anche sapere che su quanti governano, a qualsiasi titolo e ruolo, il Signore opererà una indagine rigorosa. Tutti i governanti della terra a Lui dovranno rendere conto anche di un semplice pensiero che di sfuggita ha attraversato fugacemente il loro cuore o il loro spirito. Se ognuno uomo venisse illuminato su questa verità eterna, di certo si rivestirebbe di umiltà e avrebbe timore di assumersi un ruolo così delicato dinanzi a Dio. Ognuno prima di proferire una sola parola, mediterebbe, rifletterebbe, soprattutto passerebbe molte ore in orazione per non cadere in tentazione. Ma l’uomo oggi è ateo, senza Dio. Tutto vede dalla sua mente e dal suo cuore. Ma se l’uomo è senza Dio, Dio mai sarà senza l’uomo. Sempre veglia su di lui, volendo aprirgli le porte della salvezza. Il suo amore è sempre rivolto verso l’uomo. 
In quel tempo si ammalò Abia, figlio di Geroboamo. Geroboamo disse a sua moglie: «Àlzati, cambia vestito perché non si sappia che tu sei la moglie di Geroboamo e va’ a Silo. Là c’è il profeta Achia, colui che mi disse che avrei regnato su questo popolo. Prendi con te dieci pani, focacce e un vaso di miele; va’ da lui. Egli ti rivelerà che cosa avverrà del ragazzo». La moglie di Geroboamo fece così. Si alzò, andò a Silo ed entrò nella casa di Achia, il quale non poteva vedere, perché i suoi occhi erano offuscati per la vecchiaia. Il Signore aveva detto ad Achia: «Ecco, la moglie di Geroboamo viene per chiederti un oracolo sul figlio, che è malato; tu le dirai questo e questo. Arriverà travestita». Appena Achia sentì il rumore dei piedi di lei che arrivava alla porta, disse: «Entra, moglie di Geroboamo. Perché ti fingi un’altra? Io sono stato incaricato di annunciarti una dura notizia. Su, riferisci a Geroboamo: Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho innalzato fra il popolo costituendoti capo del popolo d’Israele, ho strappato il regno dalla casa di Davide e l’ho consegnato a te. Ma tu non sei stato come il mio servo Davide, che osservò i miei comandi e mi seguì con tutto il suo cuore, facendo solo ciò che è retto davanti ai miei occhi, anzi hai agito peggio di tutti quelli che furono prima di te e sei andato a fabbricarti altri dèi e immagini fuse per provocarmi, mentre hai gettato me dietro alle tue spalle. 
Per questo, ecco, manderò la sventura sulla casa di Geroboamo, distruggerò nella casa di Geroboamo ogni maschio, schiavo o libero in Israele, e spazzerò la casa di Geroboamo come si spazza lo sterco fino alla sua totale scomparsa. I cani divoreranno quanti della casa di Geroboamo moriranno in città; quelli morti in campagna li divoreranno gli uccelli del cielo, perché il Signore ha parlato”. Ma tu àlzati, va’ a casa tua; quando i tuoi piedi raggiungeranno la città, il bambino morirà. Ne faranno il lamento tutti gli Israeliti e lo seppelliranno; infatti soltanto lui della famiglia di Geroboamo entrerà in un sepolcro, perché in lui si è trovato qualcosa di buono da parte del Signore, Dio d’Israele, nella famiglia di Geroboamo. Il Signore farà sorgere per sé un re sopra Israele, che distruggerà la famiglia di Geroboamo. Questo è quel giorno! Non è forse già adesso? Inoltre il Signore percuoterà Israele, come una canna agitata dall’acqua. Eliminerà Israele da questa terra buona che ha dato ai loro padri e li disperderà oltre il Fiume, perché si sono eretti i loro pali sacri, provocando così il Signore. Il Signore abbandonerà Israele a causa dei peccati di Geroboamo, il quale peccò e fece peccare Israele». La moglie di Geroboamo si alzò e se ne andò a Tirsa. Proprio mentre lei varcava la soglia di casa, il ragazzo morì. Lo seppellirono e tutto Israele ne fece il lamento, secondo la parola del Signore comunicata per mezzo del suo servo, il profeta Achia (1Re 14,1-18). 

Altra verità che colui che governa non dovrà dimenticare ci dice che mai chi è posto sopra gli altri, deve aprire loro la via del peccato, che è idolatria e immoralità. Chi per comando apre agli altri la porta del peccato, deve sapere che di ogni peccato commesso dai suoi sudditi, lui è responsabile in eterno. Chi ha aperto la porta all’aborto, al divorzio, all’eutanasia, ad ogni altra immoralità, anche con una firma, con un voto, con una proposta, con un assenso, con una dichiarazione, sappia che è responsabile di tutte le morti sia fisiche che spirituali che lui ha direttamente voluto o ha permesso che fossero stabilite come leggi dell’uomo. Anche colui che con parole ambigue, poco chiare, permette che la confusione regni nei cuori, conducendoli nell’errore, è responsabile dinanzi a Dio per l’eternità. Oggi a causa della falsa profezia di molti maestri del Vangelo, idolatria e immoralità, soggettivismo e relativismo, stanno distruggendo tutta la verità oggettiva, così come essa è contenuta nei Libri Sacri della divina rivelazione. Ma di questa responsabilità eterna la morale cristiana sembra volere tacere. Ha perso la parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dinanzi a quanti distruggono la verità fate che non siamo cani muti.

24 Giugno 2018
